
30° anniversario della marcia antimafia 
Bagheria-Casteldaccia

La società italiana durante gli anni ’70 è sconvolta dalla crisi del modello di 
sviluppo e di crescita che, dopo le distruzioni della seconda guerra mondiale, 
l’aveva elevata tra le nazioni industrializzate del mondo. 

Le tensioni sociali generate dalla crisi alimentano il terrorismo politico (di 
sinistra, fascista, anarchico) che in Sicilia ispira quello della mafia, da sempre 
braccio armato illegale di una parte della classe dirigente. 

Gli anni 1982-83 sono gli anni cruciali della seconda guerra di mafia scatenata 
nel 1978 dai “Corleonesi”, che fa oltre mille vittime ed è costellata dai delitti 
politico-mafiosi.

L’obiettivo immediato è il dominio interno alla mafia, quello strategico di 
bloccare ogni processo di cambiamento della società. 

In quella stessa epoca esplodeva il terrorismo politico (rosso e nero) per 
bloccare ogni apertura alla sinistra comunista voluta da Moro e da una parte del 
suo partito, la Democrazia cristiana. Moro fu rapito nella primavera del 1978 e 
dopo una lunga prigionia ucciso barbaramente dalle Brigate rosse. 

Nel 1980 a Palermo viene ucciso dalla mafia il democristiano Pier Santi 
Mattarella, Presidente della Regione, anche lui ritenuto responsabile di aver 
tentato l’apertura a sinistra, al PCI, e di rompere il sistema politico-mafioso, 
contro la volontà di uomini come Ciancimino. La seconda guerra di mafia vede 
alternare delitti politico mafiosi a faide interne. Dopo l’uccisione di Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo (30 aprile 1982) si registrano una serie impressionante 
di delitti nell’area di Bagheria, Altavilla e Casteldaccia, che preannunciano 
l’uccisione di Carlo Alberto Dalla Chiesa e che i giornali dell’epoca descrivono 
come il “Triangolo della morte”. La maggioranza dei cittadini onesti ed operosi, 
si ribella al terrore mafioso. 

Per prima se ne fa pubblicamente interprete il 14 agosto 1982, il coordinamento 
delle parrocchie di Bagheria, Casteldaccia ed Altavilla Milicia, con un 
documento letto nelle chiese durante le omelie della domenica successiva. Il 20 
agosto i sindacati confederali delle zone annunciano la costituzione di un loro 
coordinamento antimafia.



Il 19 settembre si costituisce il primo “comitato popolare di lotta contro la 
mafia a Casteldaccia” che si proprone di essere “punto di riferimento per tutti 
quei cittadini e quelle forze politiche e sociali non coinvolte nella logica 
mafiosa che vogliono battersi per isolare la mafia, per ottenere l’attuazione 
delle leggi dello Stato democratico, per rompere i legami della mafia con il 
potere politico, per difendere la convivenza civile e sociale”. 

L’attività del Comitato non si limiterà a Casteldaccia ma diventerà lievito per 
un’azione più ampia che culminerà il 26 febbraio 1983 con la marcia, promossa 
da un ampio schieramento del quale fecero parte: le chiese locali, il movimento 
sindacale, i movimenti studenteschi di Palermo, di Bagheria e le 
amministrazioni comunali. Il corteo  congiunse Bagheria-Casteldaccia 
attraverso la “Strada del Vallone” che era una delle vie di fuga usata dai killer e 
dai latitanti mafiosi. La marcia ebbe  una grande eco a livello nazionale grazie 
alla  grande partecipazione popolare. 

La documentazione sin qui raccolta e provvisoriamente ordinata, mira a fornire 
l’informazione necessaria in preparazione del 30° anniversario di quella marcia 
che sarà riedita il prossimo 26 febbraio 2013 con i cittadini e gli studenti che 
come trent’anni fa testimonieranno la propria coscienza civile antimafiosa. 

Non dimenticare per costruire un futuro senza mafia e con una democrazia 
compiuta. 

Il Centro Studi “Pio La Torre” ringrazia quanti hanno fornito dai loro archivi il 
materiale qui raccolto: 

� Nino Amato - formatore 
� Ansa Sicilia - direttore Franco Nuccio 
� Letizia Battaglia - fotografa 
� Enzo Drago - direttore “Il Paese” 
� Angelo Gargano - giornalista 
� Nunzio Guzzo - dipendente Enel, fotografo 
� Istituto Gramsci Siciliano 
� Pietro Pagano - amministratore comunale 
� Rai Teche 
� Francesco Michele Stabile - sacerdote 
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La seconda guerra di mafia 

Convenzionalmente gli storici considerano “seconda guerra di mafia” (dopo la 
prima degli anni ’60, segnata dalla strage di Ciaculli) quella iniziata con 
l’omicidio di Peppino Impastato a Cinisi e conclusa con la strage di Rocco 
Chinnici nel luglio del 1983. In quei cinque anni la mafia commise centinaia di 
delitti, tra i quali quelli dei politici Reina, Mattarella, La Torre, dei magistrati 
Terranova, Costa, Chinnici, dei vertici delle forze dell’ordine, di giornalisti 
come Mario Francese e di tanti innocenti. In verità, a Casteldaccia la “guerra” 
ebbe fine nel 1984 con la lupara bianca che inghiottì l’assessore comunale 
Pippo Russo.

Essa segnò l’ascesa nel gotha mafioso dei “Corleonesi”, collegati a uomini 
politici come Ciancimino e Lima. 

La seconda guerra vide la rivolta civile e morale del paese contro la mafia. Il 
parlamento approvò la prima legge antimafia che prese il nome di La Torre e 
Rognoni.

Magistrati coraggiosi, di nuova cultura giuridica e civile, tra i quali: Chinnici, 
Falcone e Borsellino che istruirono il maxiprocesso che condannò 
definitivamente all’ergastolo, per la prima volta nella storia, la “cupola 
mafiosa”. 
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il 26 febbraio
MARCIA
CONTRO LA MAFIA
E CONTRO LA DROGA
Coordinamento degli studenti di Bagheria e di Palermo
con l’adesione del Comitato Popolare di Casteldaccia

La grande quercia,

gloria dell’imperatore,

sta crollando:

e chi l’avrebbe mai detto?

Non il fiume, non l’uragano

hanno squarciato il grande tronco

alle radici, ma

le formiche, migliaia di formiche,

lavorando ogni giorno insieme,

organizzate, per anni ed anni,.

Tra poco ascolterete lo schianto,

ed il tonfo tremendo, e immensa,

una nuvola di polvere

salirà dopo il crollo.

E le piccole piante del mondo

vedranno finalmente il sole

           
           

       Bertolt Brecht

BAGHERIA - CASTELDACCIA

NON VOGLIAMO
CONVIVERE CON LA MAFIA
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